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|  Turchia  |  In una Istanbul sotto choc per gli attentati terroristici, l’invito alla preghiera è risuonato dall’interno dell’edificio,
                          non succedeva da 81 anni. Un passo verso l’islamizzazione del Paese fondato da Ataturk come Repubblica laica

Santa Sofia:
il muezzin 
torna a cantare 

Filippo Re

Un muezzin sui minareti di San-
ta Sofia? La voce si diffonde 
velocemente per le strade e i 
quartieri della città sul Bosforo, 
ancora scossa dall’attacco suici-
da che qualche giorno prima 
ha seminato morte e terrore 
all’aeroporto di Istanbul. 
In una notte di Ramadan, tra 
venerdì e sabato, un muezzin ha 
chiamato i fedeli alla preghiera 
islamica da Santa Sofia, prima 

basilica e poi moschea dal 1453, 
trasformata in un museo laico 
nel 1935 dal fondatore della 
Turchia repubblicana, Mustafa 
Kemal Ataturk. 
Il muezzin è tornato a farsi sen-
tire proprio nell’ultimo venerdì 
di Ramadan, il mese sacro del 
digiuno e della preghiera per i 
musulmani, che rievoca la rive-
lazione del Corano a Maomet-
to. Lo stupore dei cittadini di 
Istanbul per il canto del muezzin 
non si è però avvertito. C’era da 
aspettarselo, i tempi sono matu-
ri e viaggiano di pari passo con 
la crescente islamizzazione del 
Paese della Mezzaluna. 
Ma perché tanto rumore? Un 
muezzin che si fa sentire dentro 
Santa Sofia è certamente un fat-
to storico, perché non accadeva 
da 81 anni ed è prevedibile che 

il gesto susciterà vivaci polemi-
che dopo i ripetuti tentativi di 
riconvertirla in moschea. 
Il destino della Divina Sapien-
za sembra segnato. La Turchia 
lancia la sfida al mondo cristia-
no e indietreggia di quasi un 
secolo, mettendo nel cassetto 
le riforme laiche di Mustafa 
Kemal Ataturk. Certamente un 
atto simbolico quello del muez-
zin che sceglie il periodo del 
Ramadan per esaltare la forza 
dell’evento. 

Negli ultimi anni, dai minareti 
di Santa Sofia, erano già stati 
diffusi richiami alla preghiera, 
ma non era mai accaduto prima 
d’ora che le note risuonassero 
dall’interno dell’edificio e che 
l’invito ai fedeli venisse trasmes-
so in diretta televisiva alla pre-
senza del Gran Mufti della Tur-
chia, la più importante autorità 
religiosa del Paese. 
Un canto che sfiora la provoca-
zione e risuona alto e possente 
tra le bombe e gli attentati ter-
rificanti che da mesi scuotono 
l’ex Roma d’Oriente, come è ac-
caduto in piazza Sultanahmet, 
in mezzo allo splendore della 
Moschea Blu e di Santa Sofia, 
dove a gennaio un kamikaze, 
giunto a pochi metri dall’obeli-
sco di Teodosio, nel celebre ip-
podromo, si fece saltare in aria 

Da basilica a moschea:
la sfida al mondo cristiano

Dopo il 532 l’imperatore bizantino Giustiniano fece ricostruire 
Santa Sofia che era stata edificata sul modello delle basiliche 
romane e ultimata nel 360 da Costanzo II, figlio di Costantino il 

Grande, e poi gravemente danneggiata da incendi, terremoti e rivolte. 
La nuova Santa Sofia di Giustiniano è la terza chiesa, più grande di 
quelle precedenti, che fu solennemente inaugurata e consacrata nel 
537. La basilica divenne la sede del Patriarca di Costantinopoli e il 
luogo dove verranno incoronati gli imperatori bizantini. 
La sua grande cupola, di 30 metri di diametro, crollò nel 555 a causa 
di un terremoto e venne sostituita da un’altra più piccola. Alla fine del 
Nono secolo fu realizzato il primo ciclo di mosaici. Durante la Quarta 
Crociata del 1204, che si concluse con la conquista di Costantinopoli 
da parte dei crociati, la chiesa fu saccheggiata e molte reliquie furono 
rubate. Santa Sofia fu vittima di un altro saccheggio nel 1453, durante 
la conquista turca. 
Subito dopo l’occupazione della capitale imperiale il sultano Maometto 
II ordinò di convertirla in moschea e di aggiungere quattro minareti 
per sottolineare il trionfo della fede islamica e la continuità del potere 
imperiale ottomano con quello bizantino. Ciò che rimaneva dei mosaici 
fu parzialmente riportato alla luce dai radicali restauri degli architetti 

svizzeri, i fratelli Fossati, a metà Ottocento. 
Nessuno dei mosaici visibili oggi risale al VI secolo. I cherubini sulla 
parte alta della cupola sono del X secolo, mentre gli altri risalgono 
al IX-X secolo. L’imponente complesso che ammiriamo oggi è 
parzialmente differente dal gioiello di Giustiniano per l’elevazione 
dell’arco della cupola e per la collocazione di enormi contrafforti a 
sostegno dell’edificio. 
La basilica di Santa Sofia è stata cattedrale bizantina fino al 1453 e 
cattedrale cattolica tra il 1204 e il 1261, moschea dopo la conquista 
ottomana e infine museo per disposizione di Ataturk, fondatore della 
Turchia repubblicana, all’interno di un processo di laicizzazione del 
Paese, rimesso in discussione dal Partito islamico al governo, l’Akp del 
presidente Recep Tayyip Erdogan. (f.r.)

È la prima volta che accade da quando il 
governo ha deciso che il museo deve tornare, 
almeno in parte, alla sua funzione di culto 
islamico: un canto che sfiora la provocazione 

uccidendo dieci turisti tedeschi. 
È comunque la prima volta che 
accade da quando uno dei gio-
ielli architettonici della Turchia 
è stato trasformato in museo. 
Sono anni che i turchi chiedo-
no con insistenza e con minac-
ce di andare a pregare nell’ex 

basilica cristiana appoggiati 
dallo stesso governo, e le mani-
festazioni, fomentate spesso da 
ultrareligiosi e fanatici islamici 
nell’area adiacente, sono sem-
pre più frequenti. Ma è lo stesso 
Erdogan, presidente e “sulta-
no”, che intende raggiungere 

questo obiettivo. 
Non è infatti un mistero che ci 
sia un progetto per restituirla, 
almeno in parte, alla sua fun-
zione di culto islamico. Rimar-
rà però anche museo e i turisti 
potranno continuare a visitarla, 
tranne durante le celebrazioni 
religiose. Il ritorno al culto isla-
mico di Santa Sofia è uno dei 
cavalli di battaglia della politica 
di radicalizzazione della socie-
tà turca intrapresa dall’uomo 
forte della nazione, a tal punto 
da sfiorare anche un incidente 
diplomatico con Atene. Il mese 
scorso, all’inizio del Ramadan, 
la lettura del Corano nell’ex 
basilica aveva scatenato forti 
proteste da parte del governo 
greco, che aveva espresso una 
protesta formale. 
La Divina Sapienza, chiamata 
Haghia Sophia in greco e Aya 
Sofya in turco, fu convertita in 
museo nel 1935 da Mustafa Ke-
mal, detto Ataturk, il padre dei 
turchi. Ultimata come basilica 
dall’imperatore bizantino Giu-
stiniano nel 537, Santa Sofia 
era diventata moschea nel 1453 
dopo la conquista ottomana di 
Costantinopoli. 
Negli anni scorsi altre chiese 
bizantine dedicate alla Divina 
Sapienza sono finite nel miri-
no delle autorità turche e sono 
tornate a essere luoghi di pre-
ghiera islamici, come le chiese 
di Iznik (Nicea) e di Trabzon 
(Trebisonda). 
È toccato prima alla basilica 
di Trabzon, edificata nel 1200 
e convertita in moschea poco 
dopo la caduta della città in 
mano a Maometto II. Negli anni 
Sessanta divenne una struttura 
artistica e due anni fa è stata ri-
aperta alle funzioni islamiche 
dopo aver coperto, e per fortuna 
non cancellato, alcuni preziosi 
affreschi bizantini. La stessa cosa 
accadde in Santa Sofia a Istanbul 
in cui, dopo la conquista turca, 
i mosaici furono ricoperti con 
l’intonaco. Nel novembre 2014 è 
stata la volta della chiesa di San-
ta Sofia a Iznik, l’antica Nicea, 
con il muezzin che ha chiamato 
alla preghiera i fedeli dal mina-
reto. Non accadeva dal 1920. 
Costruita nel VI secolo, era stata 
trasformata in moschea dopo la 
conquista di Nicea da parte del 
sultano nel 1331.
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|  Scenari  |  Che cosa pensa l’elettorato cattolico americano dei due candidati alla presidenza che stanno per avere
   la nomination da repubblicani e democratici. Le molte ombre sul milionario newyorkese e sull’ex first lady 

Né per

Trump
né per

Hillary
I catholics

e la Casa Bianca

Marco Respinti

Alla vigilia delle Convenzioni 
nazionali di partito, dal 18 al 
21 luglio quella repubblicana, 
dal 25 al 28 luglio quella de-
mocratica, le differenze di pro-
gramma tra Donald J. Trump 
e Hillary Clinton sono incol-
mabili. Ma soprattutto diver-
sissime sono le loro posizioni 
rispetto alle sensibilità di una 
delle componenti più delicate 
e decisive dell’elettorato ame-
ricano: il mondo cattolico.
I cattolici sono infatti ancora e 
sempre la maggioranza confes-
sionale relativa degli Stati Uni-
ti, e l’impatto della “posizione 
cattolica” sulla cosa pubblica 
resta comunque molto rile-
vante. Certo, l’unità politica 
dei cattolici statunitensi non 
è mai esistita (come nel resto 
del mondo è oggi solo un vago 
ricordo del passato) e questo 
ovviamente perché a monte di 
essa non è mai esistita un’uni-
tà culturale. Eppure per lungo 
tempo i cattolici si sono com-
pattamente riconosciuti nel 
Partito democratico, la “casa 
comune” delle minoranze, an-
che se ciò non ha sempre signi-
ficato un voto esclusivamente 

democratico. Ampie sac-
che di “dis-

s e n -

so” hanno fatto sentire la 
propria voce soprattutto negli 
anni della “guerra fredda”, 
quando l’anticomunismo dot-
trinale e politico tipico dei cat-
tolici si è spesso trasformato in 
una diga contro le sinistre (e 
poi nel 2004 quando tantissi-
mi cattolici votarono George 
W. Bush jr). Ma il “mito” del 

primo presidente cattolico 
della storia statuniten-

se, John F. Kennedy 
(1917-1963), ha avuto 
la sua innegabile effi-

cacia e per molti versi 
ancora perdura, anche 

rinnovandosi (in modo 
di per sé spurio eppure 

reale) nel “mito” del pri-
mo presidente nero. Se il 
fatto è in sé molto curio-

so (Kennedy volle sempre 
distanziare credo religioso 
e attività di governo), esso 
diventa insormontabile da-
vanti a Hillary Clinton.
Per i cattolici, infatti, l’ex 
first lady non ha in ser-
bo nulla. La sua politica 
spavaldamente (e mi-
nacciosamente) laicista 
è un problema. Lo stesso 
il favore con cui sostiene 
la causa abortista (anche 

nel caso limite e aberran-
te del partial-birth abortion, 

un vero e proprio infan-
ticidio). E sebbene oggi la 

questione delle unioni omo-
sessuali abbia decisamen-

te lacerato anche i cattolici, 
l’aggressività con cui il mondo 
Lgbt persegue i proprio obiet-
tivi ha finito per ricompattare 
ampi strati della società ame-
ricana catalizzando un nuovo 
“orgoglio cattolico” che della 
Clinton, pro gay, è nemico giu-
rato. Il “mito” della prima don-
na presidente degli Stati Uniti, 
insomma, attacca poco.
Sul fronte opposto, nemme-
no Trump ha le carte in rego-
la per rivolgersi ai cattolici. Il 
suo attacco a papa Francesco, 
sgangherato e insulso, è stato 
superato da mille altre sue ro-
domontate, ma non tutti i cat-
tolici l’hanno dimenticato so-
prattutto perché significa che 

il milionario newyorkese 
prestato alla politica dav-

vero non guarda in fac-
cia ad alcuno, e que-

sto sarebbe perico-
losissimo qualo-

ra assumesse 
le redini nel 
Paese più im-

portante del mondo. Per di più 
i suoi proclami studiatamente 
sempre sopra le righe sull’im-
migrazione sono il contrario 
stesso del pensiero cattolico in 
materia, ivi compreso quello 
della destra cattolica che l’im-
migrazione (selvaggia, incon-
trollata, clandestina) la teme 
come il fuoco ma che pure sa 
bene che il trumpismo è solo 
altra benzina su quel fuoco.
Opinion leader del conservato-

rismo cattolico come George 
Weigel (biografo di due ponte-
fici), Robert P. George (punta 
di diamante del giusnaturali-
smo), Mary Ellen Bork (vedova 
del famoso giudice, convertito, 
Robert H. Bork), Robert Royal 
(direttore del Faith and Rea-
son Instituite di Washington) 
e decine di altri hanno già da 
tempo preso posizione: Trump 
è letteralmente una sciagura. 
Altri, invece, come Austin Ruse 

(leader del Catholic Family 
and Human Rights Institute di 
new York e Washington), sono 
più possibilisti. Attraversata 
dal dubbio è una testata come 
«The American Conservative», 
iperscettica per principio (da 
destra) del Partito repubbli-
cano e frequentata da molti 
cattolici, che alterna articoli 
pro e contro la candidatura 
del tycoon. Decisamente 
avversi sono invece l’in-
fluente quotidiano cat-
tolico online «Crisis», 
e pure «National Re-
view» e «The Weekly 
Standard» (che addi-
rittura accarezzano 
il sogno di un “terzo 
partito”), il primo un 
periodico cattolico in 
pectore, il secondo no ma 
seguitissimo anche da 
molti cattolici non di si-
nistra.
Dunque? Dunque fa te-
sto la linea della lobby 
cattolica “catholic 
vote”, che giudica di-
sastrosa l’ipotesi di 
una presidenza Trump, 
ma peggio la Clinton 
alla Casa Bianca. Decisi 
a battere Hillary a ogni 
costo, gli anti-Trump 
cattolici affermano dun-
que che «appoggeranno» 
Trump senza però «soste-
nerlo». La politica pattina 
sul ghiaccio sottile della 
semantica.
Totalmente contro Trump 
sono invece star del cattolicesi-
mo liberal come il francescano 
del dissenso Richard Rohr; l’ex 
co-presidente dell’organizza-
zione «Catholics for Obama» 
nonché docente di Scienze po-
litiche nell’Università Cattolica 
di Washington Steve Schenck; 
Marie Dennis, co-presidentessa 
di Pax Christi International; e 
Miguel H. Díaz, già ambascia-
tore in Vaticano di Obama e 
oggi docente alla Loyola Uni-
versity di Chicago. Pareri in-
fluenti che si trasformeranno 
in endorsement autorevoli per la 
Clinton? Probabilissimo.
Tutto da interpretare resta 
comunque l’atteggiamen-
to dell’episcopato. Come 
è prassi, ma anche ovvio, 
nessun vescovo si è schie-
rato, né lo farà. Mante-
nendo il massimo ri-
spetto per entrambi 
i candidati, l’alto 
clero americano 

non manca però mai di met-
tere qualche puntino sulle «i». 
All’elettorato cattolico spette-
rà, come sempre, il compito 
d’interpretarne gli aggettivi, 
persino gli avverbi, se non ad-
dirittura l’angolo del sorriso o 
l’incurvatura delle sopracciglia 
se vorrà cavarne indicazioni. 
Per certo, se l’episcopato di-
scuterà, pur senza far nomi, 
solo d’immigrazione, il gioco 
sarà chiaro. Sempre ammesso 
che per le urne i cattolici ame-
ricani aspettino ancora il placet 
dei vescovi...
Il web pullula del resto di si-
gle, reali o velleitarie, sempre 
contrapposte: «Catholics for 
Trump» o «Catholics for Hil-
lary». Grattando la superficie, 
e soprattutto i nickname, si ha 
però la sensazione che si trat-
ti di operazioni (senza seguito 
concreto) studiate a tavolino 
dagli strateghi dei due rivali, 
o che si tratti di nicchie per 
quanto ampie e generose (di 
post e di tweet). Sia come sia, 
è certo che l’8 novembre o a 
Trump o alla Clinton manche-
rà un tot di voti per vincere. In 
buona parte potrebbero essere 
voti cattolici.

Il Partito democratico
ritenuto “casa comune” delle 
minoranze, ma la politica 
laicista della Clinton spaventa

Nemmeno il tycoon ha le 
carte in regola, per l'attacco 
a papa Francesco e per i suoi 
proclami sull’immigrazione
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Santa Sofia, il muezzin torna a cantare

Non succedeva da 81 anni. Un passo verso l’islamizzazione del 
Paese fondato da Ataturk come Repubblica laica. Il governo 
turco ha deciso che il museo, già basilica bizantina e poi mo-
schea, deve tornare, almeno in parte, alla sua funzione di culto

|  Scenari  |  Che cosa pensa l’elettorato cattolico Usa dei due candidati alla presidenza, Donald 
                        Trump e Hillary Clinton. Le molte ombre sul milionario newyorkese e sull’ex first lady 

|  Sanità  |  

Piemonte, allerta 
per il virus Zika 
Un uomo colpito dal virus Zika, trasmes-
so dalla puntura di una zanzara, è finito 
all’ospedale Amedeo di Savoia di Torino, 
specializzato in malattie infettive. Nessun 
allarmismo, ma il sistema sanitario na-
zionale ha messo a punto un piano per 
diagnosticare le infezioni e individuare i 
focolai. In Piemonte è partito un Corso di 
formazione on line per medici di famiglia 
e infermieri promosso dall’assessorato alla 
Sanità. Parola d’ordine: prevenzione.

|  Economia  |  

L’Ue consentirà
aiuti alle banche?
Bail in o non bail in? Questo è il problema. 
Per aiutare gli istituti di credito italiani, 
primo fra tutti Monte dei Paschi di Siena, 
il governo chiede all’Europa una deroga 
rispetto alle nuove regole sulla risoluzione 
interna delle crisi, che proibiscono aiuto 
di Stato. Ma di quali cifre stiamo parlan-
do? Tutto quello che c’è da sapere sulle 
banche italiane e sui rischi che corrono 
azionisti, obbligazionisti e semplici cor-
rentisti.

continua a pagina 10

|  Il nuovo portavoce  |  

|  Calcio  |  Dopo la Roma, i casi di Inter e Milan

Calcio “italiano” addio? In campo il 60 per 
cento dei giocatori sono stranieri e, in ca-
bina di regia, sempre più investitori esteri 
si impadroniscono di storici club di alto 
rango. Dopo Roma e Bologna, i casi di 
Inter (passato a una cordata di Pechino) e 
Milan. E anche per il Genoa si parla di un 
gruppo cinese. 
Intervista a Luca Asvisio, presidente del-
la Fondazione Piero Piccatti, importante 
centro studi dell’Ordine dei commerciali-
sti di Torino, appassionato di calcio: «Oggi 

Il Vaticano
scopre
l’America

Riforme in porto, corvi ricacciati nella tane. 
Due colpi magistrali in Vaticano, uno con 
motu proprio di papa Francesco che divide i 
compiti dell’Amministrazione dei Beni del-
la Chiesa (Apsa) dall’organismo di control-
lo (Segreteria per l’economia), evitando 
identità, e quindi confusione, mancanza 
di chiarezza tra controllore e controllato; 
l’altro del Tribunale dello Stato Città del 
Vaticano (Scv) che con grande equanimità, 
meritando unanimi elogi, degli imputati di 
Vatileaks ne condanna due secondo colpa e 
assolve gli altri.
Prosegue così, senza soste, la Riforma del-
la Curia. Fin dall’inizio del Pontificato, ad 
esempio, Francesco ha raccomandato ai ve-
scovi italiani di ridurre e accorpare le diocesi 
del nostro Paese. In Vaticano ha istituito la 
Segreteria per le Comunicazioni, facendovi 
confluire la Ctv, la sua televisione, la Radio, 
l’editrice, la libreria, l’«Osservatore Roma-
no», la Sala stampa. In una parola, tutto ciò 
che è comunicazione. Roba non da poco. Vi 
ha posto a capo un Prefetto, grande comuni-
catore, mons. Dario Edoardo Viganò, che sta 
portando avanti il processo di accorpamento 
e di rinnovamento. 
Così oggi papa Bergoglio ha chiesto a padre 
Federico Lombardi, suo portavoce e diretto-
re della Sala stampa, di prendersi il meritato 
riposo, ora che sta per compiere 75 anni,

a pagina 2
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Alla vigilia delle Convenzioni na-
zionali di partito, le differenze di 
programma tra Donald J. Trump 
e Hillary Clinton sono incolma-
bili. Ma diversissime sono, soprat-

tutto, le loro posizioni rispetto 
alle sensibilità dell’elettorato 
cattolico. La politica spavalda-
mente laicista della Clinton ades-
so spaventa. Sul fronte opposto, 

nemmeno il tycoon ha le carte in 
regola: non sono piaciuti il suo 
attacco a papa Francesco e i suoi 
proclami sull’immigrazione.

Respinti a pag. 3

Si fa presto
a dire “vegano”

Il caso del bimbo gravemente 
sottopeso e sottratto ai genito-
ri. Parla la nutrizionista Borsa: 
«Dieta difficile da gestire»

Germania: armi
ma leggi severe

È il quarto Paese al mondo per 
numero di pistole e fucili dopo 
Stati Uniti, Svizzera e Finlan-
dia, ma controlli capillari

Quando l’abito
fa la politica

a pagina 12

L’immagine femminile deve 
trasmettere attraverso l’abbiglia-
mento, più degli uomini al go-
verno, un messaggio di ufficialità

all’interno
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Antonio Sassone
Città del Vaticano

Sport e buoi dei paesi tuoi
Gian Paolo Caprettini

Non usano nel mangiari de 
forcine, né di cocchiari, 
ma di certe bacchette 

sottili, di un palmo e mezzo 
lunghe, le quali pigliano di 
tal garbo con la mano dritta, 
che mangiano tutto quanto 
si pone a tavola senza mai 
toccar niente con le mani, 

con molta destrezza». Con queste parole il grande 
padre gesuita Matteo Ricci spiegava alla fine del 
Cinquecento alcune delle «cortesie» dei cinesi, 
popolo che aveva conosciuto, studiato e apprezzato 
mostrando un atteggiamento aperto e sensibile nei 
confronti di una civiltà e di una cultura totalmente 
diverse da quelle europee.
I tempi sono cambiati e molti di noi sanno far uso 
delle bacchette, non per le ragioni diplomatiche 
di padre Ricci, ma anche per semplice curiosità; i 
cinesi, dal canto loro, un po’ per la globalizzazione, 
un po’ per quello «straordinario spirito di 
imitazione» che riconosceva loro l’avventuroso 
gesuita, ci hanno invaso con i nostri stessi prodotti, 
con gli oggetti di consumo che noi producevano 
prima a un prezzo più alto.
La globalizzazione rappresenta un processo 
propagandistico di impronta economica, con quel 
credo da villaggio globale, come scriveva McLuhan, 
per cui il folclore dell’uomo industriale considera 
«lo sport competitivo come un riflesso diretto delle 
varie motivazioni e dei drammi interiori di una 
società». Così come il golf drammatizza la 

|  La mossa del cavallo        | 

continua a pagina 6

Serie A, arrivano i cinesi
il football muove ingenti ricchezze, è una 
parte rilevante dei Pil nazionali, ha socie-
tà quotate in Borsa soggette a controlli 
stringenti». Dietro ai soldi, una precisa 
strategia politica, spiega Marco Bellinazzo, 
giornalista de «Il Sole 24 Ore»: «L’acqui-
sto delle nostre squadre è stato pianificato 
dal governo cinese negli ultimi due anni. 
Spetta alla nostra Federazione investire 
sui giovani talenti, favorendo il rilancio 
dei vivai».

a pagina 5

I catholics
e la Casa 
Bianca
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  22 LUGLIO, SANTA MARIA MADDALENA DIVENTA  FESTA 

Apostola
degli apostoli
Su indicazione di  papa France-
sco la celebrazione liturgica di 
santa Mara Maddalena  passa  
da  memoria a festa che ricor-
re il prossimo 22 luglio. Cosa 
cambia nella liturgia e la fi gura 
della santa «apostola degli apo-
stoli» nell’arte sacra.       PAG. 17

Luigi VIII re di Francia

14/07/1223
Saddam al potere

16/07/’79
Incendio di Roma

19/07/64

  IN PUGLIA LA SCIAGURA FERROVIARIA, 27 MORTI

Anche un torinese
fra le vittime del Bari-Barletta
C’è anche il torinese Enrico 
Castellano, 72 anni, originario 
della Puglia fra le vittime del 
disastro ferroviario di martedì 
12 luglio sui binari della linea 
Bari – Barletta. Era partito da 
Torino per festeggiare al pae-
se natale il compleanno di un 

nipotino di due anni. Alle 11 il 
terribile scontro fra due convo-
gli, costato la vita a 27 persone. 
Secondo i primi accertamenti 
l’incidente è stato provocato da 
un errore umano: i treni mar-
ciavano l’uno contro l’altro sul-
lo stesso binario.

«La Voce del Popolo» 
e «il nostro tempo»

pubblicheranno 
le necrologie con foto 

dei parenti che volete ricordare

Per informazioni rivolgersi a:

direzione.commerciale@ilrisveglio.it
oppure telefonare allo 011.5840023

call center: 011.4539211

Frassati
oggi
Sta proseguendo in queste set-
timane il viaggio delle spoglie 
di Pier Giorgio Frassati verso 
Cracovia per la Giornata Mon-
diale della Gioventù con papa 
Francesco, dal 25 al 31 luglio 
prossimi. È un viaggio impor-
tante intorno al quale si sta 
manifestando, ad ogni tappa, 
l’affetto e la devozione delle co-
munità che magari per anche 
solo poche ore hanno la pos-
sibilità di ospitare le spoglie di 
Pier Giorgio. È però un viaggio 
che in questo tempo assume 
molti signifi cati simbolici che 
trascendono il fatto concreto 
della traslazione della salma e 
suscitano rifl essioni. 

 VIAGGIO A CRACOVIA 

Continua a pag. 19 –›
Fabio DOVIS  

Gli ex leader
d’Europa
Ci sono stagioni nella storia 
del mondo segnate da forti 
turbolenze senza che all’oriz-
zonte si intraveda chi potrebbe 
governarle e ridurne gli effetti 
negativi. È probabile che la no-
stra sia una di quelle stagioni, 
nelle quali fanno difetto gran-
di leader capaci di rispondere 
alle sfi de del momento. Sem-
bra confermarlo, almeno in 
parte, il tavolo che al Vertice

 STATISTI OPACHI 

Continua a pag. 19–›
Franco CHITTOLINA

La XXV edizione del Rapporto immi-
grazione Caritas Migrantes, le parole del 
Papa all’Angelus di domenica 10 luglio: 
richiami all’accoglienza e all’integrazione 
nei giorni in cui un giovane profugo è 
morto a Fermo in seguito a una collut-
tazione sorta per motivi razziali. Diamo 
uno sguardo alla nostra realtà dove gra-
zie all’impegno di sacerdoti, associazioni, 
volontari, il percorso di integrazione si 
costruisce anche partire dall’educazione 
dei ragazzi, dall’organizzazione di attività 
negli oratori, nell’impegno solidale delle 
parrocchie nei quartieri multietnici.

PAGG. 4-5-11 

La missione è a Torino. «È 
dove viviamo. La Chiesa, e 
quindi la missione, come ha 
ricordato papa Francesco, non 
è una Ong. È il Vangelo».
È la convinzione che ha por-
tato avanti in tre anni a To-
rino «il parroco della Spe-
ranza», padre Godfrey Msu-
mange, dei Missionari della 
Consolata, che mercoledì 13 
luglio è tornato in Tanza-
nia nel suo Paese d’origine, 

Continua a pag. 4 –›
 Stefano DI LULLO

EDITORIALE

Dialogo
o deriva
Possiamo ancora interrogarci 
sulle cose, sulle prospettive, sul-
le scelte? Possiamo avere ancora 
opinioni differenti, nella nostra 
comunità cittadina, italiana, 
europea, mondiale? Oppure 
nella nostra società virtuale e 
spesso superfi ciale se non ci si 
accoda all’idea della maggio-
ranza si fi nisce per essere addi-
tati come antichi o medioeva-
li? Domande scomode queste 
perché legate ai temi della vita, 
della dignità umana, diritti, do-
veri, fatiche e bisogni per i quali 
spesso non si trovano sintesi 
condivise. Non è certamente 
semplice vivere in una società 
che deve mediare, limare e viag-
gia su un fragile ed instabile 
equilibrio  da defi nire e ridefi ni-
re costantemente. Era più sem-
plice operare in un mondo nel 
quale, apparentemente, tutto 
era accettato, condivisa, più o 
meno consapevolmente una li-
nea di pensiero, magari religio-
sa, cui tutti si conformavano. 
La società complessa, plurale, 
interculturale e multi-religiosa 
è diversa e con essa dobbiamo 
convivere. Essa ci impone, come 
cristiani, di conoscere l’altro di 
scoprirne la ricchezza e la pre-
senza di Dio e nei suoi occhi, al 
fi ne, trovare noi stessi. Tutto ciò 
accade, anche se si vive e opera 
in modo diverso lontano dalle  
nostre certezze e salde radici, 
dalla dottrina e dal pensiero. 
Questo discorso va esteso a 
tutti, soprattutto coloro che si 
presentano come moderni e su-
periori, lanciati verso un’età di 
progresso di fatto irrealizzabile. 
Dunque, il dialogo, la cono-
scenza, la reciprocità, il rispetto, 
l’accoglienza, senza perdere e 
svendere le proprie identità, è 
l’unica strada per contrapporsi 
ad una cultura della violenza, 
della guerra e della morte che 
si espande e cattura coscienze, 
comprime cuori, fulmina intel-
ligenze e volti. C’è un bellissimo 
neologismo di Arturo Paoli, il 
fratello di Charles de Foucauld, 
morto centenario e indimenti-
cato testimone della speranza 
del Risorto in molte parti del  
pianeta, che invitava a prova-
re ad «amorizzare» il mondo: 
dando vita a iniziative, attivi-
tà, opere riconducibili a quella 
«tua volontà» che ogni giorno 
il cristiano prega «sia fatta.» Per 
questo interrogarsi, nell’ordina-
rio delle nostre  tumultuose esi-
stenze, sul cosa fare per crescere 
donne e uomini è il primo pas-
so. Perché tutti, non solo i cre-
denti, in fondo al cuore, sono 
desiderosi di costruire una so-
cietà migliore e vivibile.

Luca ROLANDI   

PARROCCHIA SPERANZA – IL CONGEDO DI PADRE MSUMANGE DOPO 3 ANNI

Ritorna in Tanzania

Continua a pag. 9 –›
Pietro CACCAVO

Il torinese 
padre Federi-
co Lombardi 
lascia la Di-
rezione della 
Sala Stampa 
Vaticana. Ha 

servito due Papi. Ampio 
servizio sulle pagine de «il 
nostro tempo».

Lascia Lombardi

Continua a pag. 7 –›
Alberto RICCADONNA

Non c’è dubbio che occorra 
difendere con ogni mezzo il Sa-
lone del Libro, l’ultima grande 
fi era internazionale rimasta a 
Torino. L’ipotesi «milanese» di 
lanciare un Salone alternativo 
in Lombardia è circolata nei 
giorni scorsi, in concomitanza 
sorprendente con un’inchiesta 
della magistratura su presunti 
illeciti ai vertici della rassegna 
di casa nostra. 

«Le anime dei giusti sono nelle 
mani di Dio e nessun tormen-
to le toccherà. La loro fi ne fu 
ritenuta una sciagura, la loro 
dipartita da noi una rovina, ma 
essi sono nella pace» è scritto 
all’inizio del terzo libro della 
Sapienza. I funerali di Claudia 
D’Antona sono stati celebrati il 
pomeriggio di venerdì 8 luglio 
nella chiesa di Gesù Nazareno 
che si affaccia su piazza Bene-
fi ca. Claudia D’Antona è una 
dei nove italiani uccisi il primo 
luglio nel vile assalto dei ter-
roristi jihadisti all’Holey Arti-
san Bakery di Dacca, di queste

DOPO L’ATTENTATO A DACCA – FUNERALE CELEBRATO A GESÙ NAZARENO

L’ultimo saluto a Claudia
«Il bene vincerà sull’orrore»

ANGELUS 10 LUGLIO – PROSEGUE L’AZIONE DI FRANCESCO DI FRONTE ALL’ESODO DEI PROFUGHI

Nuovo appello del Papa
per l’accoglienza
Torino risponde, l’educazione inizia negli Oratori - Rapporto Caritas sui migranti in Piemonte

(foto Juzzolino)

BUFERA LINGOTTO

Difendere
il Salone
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Accoglienza  e dialogo
PADRE MSUMANGE, PER 3 ANNI PARROCO ALLA SPERANZA TORNA IN TANZANIA COME SUPERIORE PROVINCIALE MI SSIONARI DELLA CONSOLATA 

Al primo gennaio 2015 erano 
425.448 gli stranieri residenti 
in Piemonte (222.744 a Tori-
no e Provincia), quinta regione 
italiana per presenza immigra-
ta. Una presenza che vede al 
primo posto i rumeni seguiti 
da marocchini, albanesi, cinesi 
e peruviani. Una presenza che 
al suo interno conta 75.786 
alunni non cittadini italiani (il 
12,8% del totale)  di cui la mag-
gior parte iscritti  alla scuola 
primaria. 
Sono alcuni dei dati che com-
pongono il XV Rapporto im-
migrazione presentato il 5 
luglio a Roma a cura di Cari-
tas e Migrantes. Un Rapporto 
intitolato «La cultura dell’in-
contro» diffuso proprio nei 
giorni in cui a Fermo un giova-
ne profugo moriva in seguito 
a una colluttazione sorta per 

I bambini, i ragazzi, ma anche 
gli adulti in questi giorni mi 
hanno chiesto, «padre, ma per-
ché vai via?» Sono addolorati 
come lo sono io. Non vado via, 
ma è il Signore che all’improvvi-
so mi chiama altrove. E bisogna 
fare la sua volontà. Se mi avesse 
chiamato il presidente degli Sta-
ti Uniti non ci sarei andato. Ma 
siccome a chiamare è il Signore 
devo obbedire subito. Si, per l’a-
more alla missione che Dio affi-
da nelle nostre mani deboli!
Cosa dell’esperienza a Torino 
porterà in Tanzania e cosa, 
invece, della Tanzania lascia 
ai suoi parrocchiani della 
Speranza?
Il grande amore che i Torinesi 
hanno per il Signore e per Ma-
ria Consolata. La grinta missio-
naria che è presente in questa 
Chiesa, lo spirito solidale che si 
esplicita soprattutto nel volon-
tariato, il volere il bene all’altro. 
Lascio ai miei parrocchiani il 
mio essere «Africano tanzania-
no», l’accoglienza verso tutti, la 
positività, l’ottimismo, la fra-
tellanza, l’amore per la Chiesa, 
l’essere paziente e aperto al dia-
logo verso tutti.

a cura di Stefano DI LULLO

ESPERIENZE – ORATORI E ATTIVITÀ ESTIVE COINVOLGONO TANTI GIOVANI STRANIERI: OCCASIONI DI CONFRONTO E DIALOGO RECIPROCO

Quando l’integrazione
incomincia dai piccoli
Ai Santi Pietro e Paolo e a Sant’Anna attività che valorizzano le diverse identità senza sminuire la proposta cristiana
Integrazione e educazione van-
no a braccetto: ne sono con-
vinti i responsabili degli ora-
tori della nostra diocesi che da 
anni, ben prima che scoppiasse 
l’emergenza emigrazione, sono 
in prima linea nell’accoglienza 
«educativa» dei minori stra-
nieri.  Per questo la vicenda di 
Fermo interroga ed addolora 
anche le nostre parrocchie ma 
sprona a continuare a investi-
re sui valori che hanno fatto 
di Torino la città degli oratori 
fondati sul sistema preventi-
vo di don Bosco. Infatti, delle 
migliaia di ragazzini che dallo 
scorso giugno, all’indomani 
della chiusura delle scuole, 
stanno frequentando le attività 
di Estate Ragazzi promosse dai 
57 oratori di Torino, un terzo 
sono stranieri, molti musulma-
ni. E se si calcola che in media 
gli iscritti sono un centinaio 
per oratorio i conti sono presto 
fatti. Facciamo due esempi, ma 
se ne potrebbero fare tanti altri, 
il primo a Cit Turin, zona corso 
Francia, l’altro a San Salvario. 
Tra i 45 oratori diocesani tori-
nesi, quello della parrocchia di 
Sant’Anna, in via Giacomo Me-
dici,  una comunità che opera 
su un territorio «misto» con 
famiglie del ceto medio e una 
larga fascia di nuclei di immi-
grati che abitano nelle case po-
polari è una buona dimostra-
zione di come l’Estate Ragazzi, 
sia in continuità con le attività 
di tutto l’anno. «Quest’anno  
sono iscritti alle attività estive 
in oratorio 150 ragazzi di cui 
il 20% nigeriani, rumeni e ma-
rocchini musulmani – spiega 
Stefano Di Lullo, responsabile 
dell’oratorio – Nel 2013 ab-
biamo avviato con un’équipe 
di volontari della parrocchia 
e di animatori dell’oratorio – 
un progetto doposcuola per 
i ragazzini stranieri che, ol-
tre all’assistenza scolastica ha 
come obiettivo l’integrazione 
delle famiglie immigrate, tra 
cui numerose musulmane, e 
un percorso di crescita per i 
giovani. Si è creata così una 
rete di solidarietà tra famiglie 
e molti genitori stranieri col-

laborano anche alle attività di 
Estate Ragazzi».      
E certamente a Torino tra gli 
oratori più multietnici, perché 
dislocati nei quartieri più po-
polari, ci sono quelli salesiani, 
12 in città: anche qui da giu-
gno e durante le vacanze – ed 
esempio il primo oratorio fon-
dato da don Bosco a Valdocco 
è aperto senza interruzione 
fino alla ripresa delle scuole a 
settembre – in questi giorni le 
attività di estive sono a pieno 
ritmo. A San Salvario il parro-
co salesiano don Mauro Mer-
gola con i suoi collaboratori 
ha messo a punto due propo-
ste: la prima è l’Estate Ragazzi 
congiunta della parrocchia 
San Pietro e Paolo e del vicino 
oratorio salesiano San Luigi 
con 200 iscritti di cui una set-
tantina musulmani. E poi c’è  
«Spazio Anch’Io» (nella foto). 
«Si tratta di un’iniziativa di 
educativa di strada in un’ area 
del parco del Valentino, gestita 
dall’ Oratorio San Luigi e dai 
nostri educatori – illustra don 
Mergola – È rivolta a giovani 
dai 14 ai 19 anni per la maggior 
parte maghrebini musulmani. 
Oltre ad attività aggregative e 

sportive guardiamo al futuro: il 
nostro obiettivo è di informare 
e orientare i giovani immigrati 
all’apprendimento dell’italiano 
e all’inserimento nei corsi di 
formazione professionale. Ci 
danno una mano ad accoglie-
re i giovani immigrati i ragazzi 
della comunità di accoglienza 
per minori stranieri non ac-
compagnati che ospitiamo in 
parrocchia: sono 15 ragazzi di 
cui 13 musulmani che ci han-
no chiesto di diventare anima-
tori nelle nostre attività estive 
per restituire ad altri coetanei 
in difficoltà quello che hanno 
ricevuto nel nostro oratorio». 
Un’azione che non si ferma 
solo all’Estate Ragazzi ma che 
è un tentativo di dialogo per 
abbattere muri e pregiudizi e 
affrontare insieme le preoccu-
pazioni educative: don Mergola 
nei giorni scorsi, in occasione 
della chiusura del Ramadan 
ha partecipato ad una serata di 
preghiera interreligiosa  in largo 
Saluzzo, dove si affaccia la sua 
parrocchia, proprio per sotto-
lineare l’impegno comune di 
tutte le comunità religiose per 
educare i giovani alla giustizia 
e alla solidarietà. «Durante l’in-

contro a cui hanno partecipato 
cristiani, ebrei e musulmani che 
abitano nel nostro quartiere – 
spiega don Mauro – ho letto il 
messaggio che il nostro Arcive-
scovo ha inviato alla comunità 
musulmana per la fine del Ra-
madan – ed in cui si sottolinea 
che la misericordia di Dio, che 
i cattolici quest’anno vivono in 
modo particolare nel Giubileo, 
è condivisa da tutte le religioni 
ed è un elemento che ci unisce».     
Don Mauro lancia poi un ap-
pello: «Cerchiamo per il pe-
riodo estivo e per l’inizio del 
nuovo anno scolastico volon-
tari che di diano una mano ad 
organizzare corsi di italiano 
e di cucina per i tanti giovani 
stranieri che si affacciano ai no-
stri ambienti alla ricerca di una 
comunità che li accolga ma che 
dia loro una mano per rendersi 
autonomi anche nelle piccole 
cose della vita quotidiana: co-
noscere la nostra lingua è il pri-
mo passo verso l’integrazione». 
«È normale che nei nostri 
centri estivi ci siano tanti figli 
di immigrati – commenta 
don Luca Ramello, direttore 
dell’Ufficio di pastorale gio-
vanile della diocesi – lo scorso 

maggio ad un dibattito che ab-
biamo promosso al Salone del 
libro proprio sul tema dell’ora-
torio come laboratorio di una 
città multietnica – Fatima, una 
giovane musulmana cresciuta 
nel cortile della parrocchia San 
Gioacchino a Porta Palazzo, ha 
sottolineato come l’oratorio sia 
stato uno dei luoghi che più la 
facevano sentire a casa. Fatima 
e altri giovani immigrati inter-
venuti hanno detto che nella 
loro infanzia l’oratorio è stato 
punto di riferimento, di acco-
glienza, spazio per il dialogo, 
il confronto, dove al centro si 
poneva proprio la valorizzazio-
ne delle diversità. Ed è proprio 
questa importante azione cul-
turale che i nostri oratori por-
tano avanti ormai da un ven-
tennio, da quando è esploso 
il fenomeno dell’emigrazione: 
accoglienza a 360° perché tutte 
le religioni hanno una dignità e 
la spiritualità dei ragazzi, qua-
lunque essa sia, è un elemento 
certamente educativo, da non 
soffocare. Certo, l’identità della 
nostra accoglienza è chiarissi-
ma: nei nostri oratori la propo-
sta è cristiana cattolica».

Marina LOMUNNO

Per Fatima,
musulmana 

cresciuta 
nel cortile 

della parrocchia 
San Gioacchino
a Porta Palazzo, 

l’oratorio 
è stato uno 

dei luoghi che più 
la facevano 

sentire 
a casa 

DEDICATO ALLA CULTURA DELL’INCONTRO IL XV RAPPORTO CARITAS MIGRANTES CHE FOTOGRAFA IL FENOMENO MIGRATORIO NEL NOSTRO PAESE

425.448 gli stranieri in Piemonte
insulti razziali.  Uno strumen-
to dunque importante per far 
comprendere meglio le carat-
teristiche del fenomeno mi-
gratorio che – dati alla mano 
– non può essere considerato 
una invasione, una minaccia 
occupazionale, ma una realtà 
che proprio a partire dal con-
teggio bimbi non Italiani pre-
senti nelle scuole del nostro 
Paese rappresenta una sfida 
educativa importante e una 
occasione per consolidare e far 
maturare una sensibilità mul-
ticulturale nelle città. Questo 
l’obiettivo dei dossier che anno 
dopo anno «fotografa» il flus-
so migratorio e ne evidenzia 
cambiamenti e peculiarità. 
Tra i dati pubblicati risulta 
che ad inizio 2015 quasi il 60% 
degli immigrati vive nel Nord, 
mentre questa percentuale 

scende al 25,4% nel Centro, 
con un ulteriore calo nel Mez-
zogiorno (15,2%). In tre regio-
ni del Nord ed una del Centro 
è concentrata più della metà 
dell’intera popolazione stra-
niera presente in Italia (56,6%). 
In particolare, si tratta della 
Lombardia (23,0%), del Lazio 
(12,7%), dell’Emilia Romagna 
(10,7%) e del Veneto (10,2%) 
subito seguito dal Piemon-
te (8,5%). Nel Mezzogiorno 
emerge che la Campania ospi-
ta il 28,6% del totale degli stra-
nieri residenti in quest’area.
Al 1° gennaio 2015 risiedevano 
in Italia 60.795.612 abitanti, di 
cui 5.014.437 di cittadinanza 
straniera (8,2%), di cui 2.641.641 
donne (52,7%). Rispetto alla 
stessa data del 2014, la popo-
lazione straniera è aumentata 
di 92.352 unità (+1,9%). Al 1° 

gennaio 2015 risultano in corso 
di validità 3.929.916 permessi 
di soggiorno di cui il 48,9% ri-
guarda le donne. Il totale dei 
permessi si ripartisce, dunque, 
tra 1.681.169 «con scadenza» 
(57,2%) e di cui il 47,3% riguar-
da donne, e 2.248.747 «di lungo 
periodo» (42,8%), per i quali la 
percentuale femminile è del 
50,1%.
Per quanto riguarda i permes-
si di soggiorno con scadenza 
(1.681.169) al 1° gennaio 2015 
si conferma, rispetto al 2014, la 
prevalenza dei motivi di lavoro 
(52,5%) e di famiglia (34,1%). 
Si riscontra una quota signi-
ficativa di uomini tra i sog-
giornanti per motivi di lavoro 
(60,3%) e una quota significati-
va di donne tra i soggiornanti 
per motivi di famiglia (64,5%). 
Il segnale più emblematico 

della tendenza degli stranieri a 
stabilizzarsi e quindi integrarsi 
in Italia è, peraltro, confermata 
dal fatto che sul totale dei per-
messi rilasciati per motivi fa-
miliari, le donne sono il 60,3%.
Va, infine, rilevato che il terzo 
motivo per importanza è quel-
lo legato alla richiesta di asilo 
(7,0%) che, rispetto agli anni 
precedenti, ha sopravanzato il 
motivo dello studio.
Al 1° gennaio 2015 si rileva in-
fine che  in Italia sono presenti 
ben 198 nazionalità su un to-
tale mondiale, al 2016, di 232 
(fonte Onu). Una ricchezza di 
culture, volti e persone, prima 
che numeri, che quotidiana-
mente sul lavoro o sui ban-
chi di scuola si confrontano 
e interpellano. Ecco dunque 
che «Lo stesso slogan ‘cultura 
dell’incontro’ – si legge nell’in-

troduzione – è scelto in una 
prospettiva che guarda lon-
tano oltre la interculturalità 
– termine oggi di cui si è fatto 
più abuso che uso – e finanche 
oltre il più recente termine di 
transculturalità, nella certezza 
che solo ponendo al centro 
della riflessione l’uomo, non 
come individuo singolo, ma 
in dialogo con l’altro, sia pos-
sibile creare la società civile del 
domani, quella che è in  grado 
di ‘integrare, dialogare e gene-
rare’ – riprendendo le parole 
illuminanti di Papa Francesco 
– ovvero di essere dinamica 
nella promozione di un’acco-
glienza non solo geografica ma 
soprattutto culturale nell’asso-
luta certezza che ‘il tutto è più 
delle parti, e anche della loro 
semplice somma’».

Federica BELLO




















